MARIA NEL PROGETTO D'AMORE DI DIO





Con timore e tremore. 


Confesso la mia titubanza: parlare della Madonna è impresa ardua, ma anche la mia presunzione: se Maria è mia madre.... tutto sommato si tratta di parlare di mia madre. E lei si accontenterà.


Non solo. Nel mio ritiro del 25°, ripercorrendo alcuni momenti significativi della mia vita, sono giunto alla conclusione che non sono io ad amare Maria, è lei ad amare me. E ciò non soltanto per parafrasare S. Giovanni quando dice: “Noi siamo noi ad amare Dio, ma è lui che per primo ci ha amato e ci ama”; bensì per la sua costante presenza nel mio cammino. 


E’ la presenza della madre. Tutti le siamo stati affidati come figli... Per cui il mio compito è semplicemente quello di aprire davanti a voi l’album delle sue fotografie, perché voi tutti già la amate.





Non mi è stato chiesto di fare un trattato di mariologia, ma semplicemente di offrire delle provocazioni per la riflessione e... la preghiera. E se la preghiera è un incontro... mio compito è di offrire le piste per questo incontro e provocare una relazione con Maria e con Dio che, comunque, potrà risultare “speciale”.





Il tema


Il tema affidatomi è ‘ambizioso’, ma nello stesso tempo preciso: offre da solo le coordinate del nostro itinerario: Maria - un progetto d’amore - Dio Padre. Le seguiamo come schema portante.


Per cui, prima di affrontare direttamente l’argomento Maria  (la Perla da incastonare) dobbiamo almeno dare uno sguardo al progetto d’amore di un Dio che è Padre (il ‘contesto incastonante’ e senza del quale la Perla non  solo non avrebbe valore, ma non sarebbe neppure perla).





Il progetto di Dio


Dando per conosciuto -visto il contesto dell’anno del Padre nel quale siamo incamminati nel nostro itinerario verso il Giubileo- l’aspetto di Dio come Padre e la sua rivelazione da parte di Gesù, sottolineaiamo il Progetto di Dio che non può che essere progetto di amore. Tutta la rivelazione, infatti, è rivelazione di un progetto di amore, dalla creazione alla redenzione e al modo come questa è stata operata.


Senza volerci avventurare nei trattati teologici o mariologici, due sono i documenti fondamentali dei quali non possiamo fare a meno oggi nel parlare di Maria: il Concilio Ecumenico Vat. II e la lettera enciclica di Giovanni Paolo II Redemptoris Mater scritta in occasione dell’Anno Mariano (\1987-88) e datata 25 marzo 1987.  E’ proprio da quest’ultima che attingiamo materiale per questa riflessione.





MARIA


Maria e il piano della salvezza


Iniziando la sua enciclica sulla Madonna Giovanni Paolo II così scriveva: 


“La Madre del Redentore ha un preciso posto nel piano della salvezza, perché, ‘quando giunse la pienezza del tempo, Dio mandò suo Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siate figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, che grida: Abbà, Padre’ (Gal 4,4-6).


Con queste parole dell’apostolo Paolo -continua il papa- che il Concilio Vaticano II riprende all’inizio della trattazione sulla Beata Vergine Maria, desidero anch’io avviare la mia riflessione sul significato che ha Maria nel mistero di Cristo e sulla sua presenza attiva ed esemplare nella vita della Chiesa. Sono parole, infatti -precisa il papa- che celebrano congiuntamente l’amore del Padre, la missione del Figlio, il dono dello Spirito, la donna da cui nacque il Redentore, la nostra filiazione divina, nel mistero della pienezza del tempo”. (RM 1)


C’è tutto, o quasi, in questa breve introduzione; ma c’è soprattutto la figura di Maria così ben inserita nel Progetto d’amore del Padre e messa nella giusta cornice quasi ad amplificarlo e a ‘concretizzarlo’ perché l’umanità intera sappia riconoscerlo, accoglierlo e farlo fruttificare.  


Continua infatti il Papa: 


“Se non è possibile stabilire un preciso punto cronologico per fissare la data della nascita di Maria, è costante da parte della Chiesa la consapevolezza che Maria è apparsa prima di Cristo sull’orizzonte della storia della salvezza.” (RM 3). 


Ed è proprio questo suo legame profondo con il mistero di Cristo che dà senso e pienezza al mistero di Maria. 


E’ quanto emerge chiaramente dal Vat II che al capitolo ottavo della Lumen Gentium ci presenta “la Madre di Dio nel mistero di Cristo e della Chiesa”.


“Se infatti è vero -commenta Giovanni Paolo II- che ‘solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo’ (cf. GS 22), bisogna applicare tale principio in modo particolarissimo a quella eccezionale ‘figlia della stirpe umana’, a quella ‘donna’ straordinaria che divenne Madre di Cristo. Solo nel mistero di Cristo si chiarisce pienamente il suo mistero” (RM4). 


E, dopo aver ricordato che Maria è la madre di Dio (=Theotokos) ‘poiché per opera dello Spirito Santo ha concepito nel suo grembo verginale e ha dato al mondo Gesù Cristo, il Figlio di Dio consustanziale al Padre’, conclude: 


“Così, dunque, mediante il mistero di Cristo, sull’orizzonte della fede della Chiesa risplende pienamente il mistero della sua Madre”. (RM4)





Crisi della mariologia?


Per quanto riguarda l’aspetto teologico, il fatto che il Concilio ecumenico non abbia trattato della Madonna in un documento specifico, ma inserendola nella Lumen Gentium (la costituzione dogmatica sulla Chiesa), con tutto ciò che ne è seguito anche negli anni successivi, ha fatto parlare di “crisi della mariologia”, la cui contestazione era già in corso da alcuni decenni.


Certo è che, al di là delle discussioni degli studiosi, “la pietà e la devozione mariana hanno continuato con la loro vitalità di sempre”�.


Molto bello e significativo, infatti, quanto afferma il De Fiores: “Possiamo concludere che la mariologia tutt’altro che alla fine  si trova in un periodo di rinascita con compiti impegnativi e nuove mete. Se saprà percorrere i cammini indicati dal Vat II e dagli sviluppi delle teologie postconciliari, Maria ricomparirà sull’orizzonte ecclesiale come aurora per sua natura legata al Sole di giustizia e foriera di vita e di speranza”�





Esperienza personale


L’esperienza che sto vivendo in questi ultimi anni (faccio parte di una comunità di persone che vogliono vivere una vita cristiana sotto la guida di Maria, in una spiritualità racchiusa nello slogan “Con Maria per Gesù al Padre nello Spirito”) mi favorisce il riferimento immediato a due di questi elementi (Maria e il Padre) e mi sta insegnando a far partire tutto da Maria e vivere tutto con Maria e per Maria.


Anche in questo momento, più che nella straordinarietà della sua essenza, vogliamo cercare di cogliere Maria nell’ordinarietà della sua esistenza. 


D’altra parte -ce ne accorgiamo da soli- basta nominare Maria che siamo già nel progetto di amore di Dio.





Ma chi è Maria?


Siamo abituati a pensarla come la più bella delle creature, la tota pulchra, la tuttabella. Ma proprio questa considerazione che, oggettivamente vera, ha lo scopo di far nascere in noi il desiderio di cercarla, incontrarla ed amarla, a volte può portarci a pensarla come la privilegiata, e quindi, la “lontana”.





Per quanto possiamo cercarne, e per quanto possiamo fare progressi nella scienza e nella tecnica, parole che possano abbracciarla totalmente o che esauriscano il nostro parlare di lei non ne sono state ancora trovate; anzi più la accostiamo, più la conosciamo e più ci sentiamo d’accordo con S. Luigi Maria Grignon da Montfort il quale era lucido nell’affermare: “De Maria nunquam satis”: di Maria non si dirà mai abbastanza. (Letteralmente e per assonanza: “Non ci si sazia mai”)


Due parole vogliamo cogliere tra le tante per inquadrarla: una che la avvicina a Dio e una che la avvicini a noi.


La parola che più avvicina Maria a Dio, e nello stesso tempo ‘la più completa, è la parola “mistero”; Maria è un mistero, un grande mistero d’amore. La usiamo per lei, questa parola, così come la usiamo per Dio: non come realtà lontana (o, per alcuni, inesistente), ma come realtà da scandagliare continuamente e della quale non riusciamo mai a “saziarci” perché è inesauribile, pur risultandone gioiosamente e piacevolmente ‘abbeverati’.  Maria è mistero che acquista forza dal mistero stesso di Cristo.


Ma se la parola che più la avvicina a Dio è “mistero”, quella che più la avvicina a noi è: creatura, meglio: figlia. Figlia con noi e come noi.


Nel mistero della sua relazione con Dio, Maria è contemporaneamente madre, sposa e figlia. Mentre nel suo rapporto con la Chiesa (anch’essa ‘mistero’ -come opportunamente è stata definita e come la si va riscoprendo), Maria è più ‘semplicemente’ figlia, sorella e madre, perché madre di Gesù, che ha costituito la Chiesa suo ‘corpo mistico’. Una parola sola, dunque, ne costituisce la ‘differenza’: si tratta della parola ‘sorella’ al posto di ‘sposa’; una parola che non può assolutamente creare ‘distanza’, non mette noi al posto, ma allo specchio, dello Spirito.


Ma, senza mettere da parte né Dio né noi, il mistero divino con il quale Maria è maggiormente coinvolta, oserei dire ‘impastata’, è il mistero di Cristo, poiché è in vista di Cristo e in relazione a lui che Maria è stata pensata e creata tuttasanta e tuttabella.


Anche in questo caso vogliano far parlare il papa nella Redemptoris Mater. Legando direttamente il mistero di Cristo al mistero della Chiesa, egli afferma: 


“Presentando Maria nel mistero di Cristo, il Concilio Vaticano II trova anche la via per approfondire la conoscenza del mistero della Chiesa” (RM 5)


Tutta la prima parte dell’enciclica è intitolata “Maria nel mistero di Cristo” e presenta, come con magistrali pennellate attinte direttamente dalla Sacra Scrittura, i tratti essenziali di quella stupenda creatura che è la Vergine santissima nel piano di amore di Dio Padre e dell’intera trinità, che è il piano divino della salvezza.


A proposito di questo il papa afferma: 


“Il piano divino della salvezza che ci è stato pienamente rivelato con la venuta di Cristo, è eterno... Esso comprende tutti gli uomini, ma riserva una portata singolare alla ‘donna’ che è la Madre di colui al quale il Padre ha affidato l’opera della salvezza” (RM 7)


Dunque, non occorre cercare lontano. Seguendo passo passo l’enciclica del Papa vogliamo ora soffermarci, come in quattro quadri successivi, che ci aiutino non solo nella memorizzazione, ma ancor più nella contemplazione.





Primo quadro (1a pennellata). Maria a Nazareth





Già ‘profeticamente adombrata nella promessa fatta ai progenitori caduti in peccato’ (Gen 3,5) ‘Maria viene definitivamente introdotta nel mistero di Cristo mediante l’evento dell’annunciazione’ (RM 8).


 A Nazaret dobbiamo soffermarci, perché è qui che il tempo raggiunge la sua pienezza (cf. Gal 4,4) e il mistero di amore si consuma nell’incontro obbediente e sottomesso alla volontà del Padre da parte della volontà di Maria che con un ‘Sì’, umile ma pieno, inizia il suo ‘pellegrinaggio’ di fede, di speranza e di amore.


E’ qui che il messaggero celeste la chiama con il suo “vero” nome (un nome che corrisponde ai fatti) e nello stesso tempo Dio ci rivela la grandezza di una creatura e il senso di una missione. E noi la chiamiamo con lui: “Ave, piena di grazia”.


Piena di grazia perché dovrà diventare la madre dell’autore stesso della grazia. Piena di grazia perché nessuno può dare ciò che non ha. Piena di grazia perché gli uomini di tutti i tempi potessero ricorrere a lei con fiducia. Piena di grazia perché noi ne rimanessimo incantati.


Lo sottolinea molto bene il papa quando scrive:





“Il messaggero saluta Maria come ‘piena di grazia’: la chiama così, come se fosse questo il suo vero nome. Non chiama la sua interlocutrice col nome che le è proprio all’anagrafe terrena: Myriam (=Maria), ma con questo nome nuovo: ‘piena di grazia’. Che cosa significa questo nome? Perché l’arcangelo chiama così la Vergine di Nazareth?”.


Lo spiega il papa stesso subito dopo:


“Nel linguaggio della Bibbia ‘grazia’ significa un dono speciale, che secondo il Nuovo Testamento ha la sua sorgente nella vita trinitaria di Dio stesso, di Dio che è amore (cf. 1Gv 4,8). Frutto di questo amore è l’elezione -quella di cui parla la Lettera agli Efesini. Da parte di Dio questa elezione è l’eterna volontà di salvare l’uomo mediante la partecipazione alla sua stessa vita (cf. 2Pt 1,4) in Cristo: è la salvezza nella partecipazione alla vita soprannaturale” (RM 8).


Non dobbiamo dimenticare che questo straordinario dono di elezione Dio non lo ha riservato soltanto a Maria, ma lo ha voluto per tutti noi. A tale proposito S. Paolo è molto chiaro: 


“Benedetto sia Dio, Padre del signore nostro Gesù Cristo,


 che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.


In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,


per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,


predestinandoci a essere suoi figli adottivi


per opera di Gesù Cristo,


secondo il beneplacito della sua volontà.


E questo a lode e gloria della sua grazia,


che ci ha dato nel suo Figlio diletto...” (Ef 1,3-6)


Dovremmo sostare a lungo in questo quadro di Nazareth, ma non possiamo perché Maria ha fretta.





Secondo quadro (2a pennellata). Maria a Ain Karim





Un secondo quadro (o seconda ‘pennellata’) ci viene dall’incontro di Maria con Elisabetta. Un incontro ‘provocato’ dall’angelo, un incontro suggerito e accompagnato dallo Spirito.


Il mistero dell’incarnazione è per il mondo, e Maria lo sa. Non lontano c’è un’altra casa dove il progetto di amore del Padre ha già segnato una tappa: è la casa di Elisabetta, la quale “nella sua vecchiaia -sono le parole dell’angelo- ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile’ (Lc 1,36). Nell’ascoltare queste parole Maria spalanca subito il suo cuore e mette in moto i suoi passi. L’evangelista Luca sottolinea che ‘raggiunse in fretta’ quella casa, dove l’incontro, più che sorpresa, diventa esplosione di gioia e canto di lode al Signore da parte di due donne ricche di fede e di due bimbi ‘pieni di Dio’.


“A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena lavoce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo” (Lc 1,43-44)


Ma dopo questa immediata ed inevitabile reazione Elisabetta incastona anche lei la Perla nel progetto di Dio: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore” (Lc 1,45).


“Queste parole -commenta il papa- si possono affiancare all’appellativo ‘piena di grazia’ del saluto dell’angelo. In entrambi i testi si rivela un essenziale contenuto mariologico, cioè la verità su Maria, che è diventata realmente presente nel mistero di Cristo proprio perché ‘ha creduto’. La pienezza di grazia, annunciata dall’angelo, significa il dono di Dio stesso; la fede di Maria, proclamata da Elisabetta nella visitazione, indica come la Vergine di Nazareth abbia risposto a questo dono”(RM 12).





“A Dio che si rivela -continua il papa nella sua enciclica citando il Concilio- è dovuta ‘l’obbedienza della fede’ (Rm 16,26), per la quale l’uomo si abbandona a Dio tutto intero liberamente”.


E aggiunge: 


“Questa descrizione della fede trovò una perfetta attuazione in Maria... (la quale) nell’annunciazione si è abbandonata a Dio completamente, manifestando ‘l’obbedienza della fede’ a colui che le parlava mediante il suo messaggero e prestando ‘il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà’. Ha risposto con tutto il suo io umano, femminile, ed in tale risposta di fede erano contenute una perfetta cooperazione con la grazia di Dio che previene e soccorre’ ed una perfetta disponibilità all’azione dello Spirito Santo, il quale ‘perfeziona continuamente la fede mediante i suoi doni’” (RM 13).





Maria, dunque, non ha solo creduto alla parola; ha accolto la Parola che si è fatta Carne nel suo grembo proprio grazie al suo “Sì” umile e obbediente. 


Così commenta il papa:


“Il mistero dell’incarnazione si è compiuto quando Maria ha pronunciato il suo fiat: ‘Avvenga di me quello che hai detto’, rendendo possibile, per quanto spettava a lei nel disegno divino, l’esaudimento del voto di suo Figlio”(RM 13). 








Terzo quadro (3a pennellata). Maria sotto la croce


Avanzando quotidianamente nella peregrinazione della fede -e le occasioni non sono mancate sia nel corso della vita nascosta che in quella della vita pubblica del suo Figlio- Maria giunge al momento culminante in cui la sua fede e la benedizione di Elisabetta raggiungono la pienezza. Tale momento è lì, sul Calvario, sotto la croce del suo Figlio. Un appuntamento che il Figlio aveva con il Padre e con l’umanità. Un appuntamento al quale la Madre non poteva mancare.


Il papa, infatti, ci ricorda che “il Concilio afferma che ciò avvenne  ‘non senza disegno divino’; e continua:


“Soffrendo profondamente con il suo Unigenito e associandosi con animo materno al sacrificio di lui, amorosamente consenziente all’immolazione della vittima da lei generata’, in questo modo Maria ‘serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla Croce’: l’unione mediante la fede, la stessa fede con la quale aveva accolto la rivelazione dell’angelo al momento dell’annunciazione...


Ed ecco, stando ai piedi della Croce, Maria è testimone, umanamente parlando, della completa smentita di queste parole. Il suo Figlio agonizza su quel legno come un condannato...”. 


Ma a questo punto le parole del papa si fanno forti:


“Mediante la sua fede Maria è perfettamente unita a Cristo nella sua spoliazione... Ai piedi della croce Maria partecipa mediante la fede allo sconvolgente mistero di questa spoliazione. E’ questa forse la più profonda ‘kenosi’ della fede nella storia dell’umanità. Mediante la fede la madre partecipa alla morte del Figlio, alla sua morte redentrice; ma, a differenza di quella dei discepoli che fuggivano, era una fede ben più illuminata” (RM 18)


	


Ma qui, ai piedi della Croce, da Maria vogliamo raccogliere, insieme alla straordinaria ‘lezione’ di fede, anche una  pennellata sui colori della Speranza.


La beatitudine della fede, infatti, quella beatitudine “pronunciata da Elisabetta dopo l’annunciazione, qui, ai piedi della Croce” echeggia con suprema eloquenza e la potenza in essa racchiusa diventa penetrante. “Dalla Croce, come a dire dal cuore stesso del mistero della redenzione, si estende il raggio e si dilata la prospettiva di quella benedizione di fede” che risalendo indietro fino alla disobbedienza di Eva che ha portato la morte nel mondo, “come partecipazione al sacrificio di Cristo, nuovo Adamo, diventa, in certo senso, il contrappeso della disobbedienza e dell’incredulità, presenti nel peccato dei progenitori”. (RM 19) 


E’ il seme e il segno della più grande Speranza, quella della vita che esplode sulle ceneri della morte. Una Speranza-certezza che questa vita nuova possa essere vissuta in pienezza. Una speranza che è rafforzata dal gesto di Gesù di affidarci tutti alle sue cure di Madre.


Cos’ commenta il papa:


“La Madre di Cristo -commenta il papa- trovandosi nel raggio diretto di questo mistero (il mistero pasquale) che comprende l’uomo -ciascuno e tutti-, viene data all’uomo -a ciascuno e a tutti- come madre...


E precisa:


Questa ‘nuova maternità di Maria’ generata dalla fede, è frutto del ‘nuovo’ amore, che maturò in lei definitivamente ai piedi della Croce, mediante la sua partecipazione all’amore redentivo del Figlio” (RM 23)


E’ insieme a lei e con gioia piena dunque che anche noi possiamo cantare l’Alleluia dellavittoria della vita sulla morte, della pace sulla guerra, dell’amore sull’egoismo e sull’odio, della misericordia infinita di Dio sul peccato dell’uomo.








Quarto quadro (4a pennellata). Maria a Cana di Galilea


Il quadro di per sé, nei suoi tratti essenziali, è completo. Già queste prime tre ‘pennellate’ sono sufficienti per vedere come Maria nel progetto d’amore del Padre ci sta pienamente e meravigliosamente.


Se aggiungo un quarto quadro è soltanto per l’affezione personale che ho per questa icona di Cana e... per vederla in azione nel suo ruolo più efficace di Serva tra i servi, prima ancora di Madre.


Alle nozze di Cana, infatti, Maria era una semplice ‘invitata’. Dal testo di Giovanni sembra addirittura che lo stesso Gesù e i suoi discepoli vengano invitati proprio perché c’era lei (cf. Gv 2,1-2).


Questa sua presenza, però, non solo non passa inosservata, ma è una presenza preziosa anche per noi perché ci rivela un aspetto fondamentale del suo ruolo finendo per anticipare l’ora di Gesù.


E’ sempre il papa a confermarcelo:


“E’ certo che in quell’evento si delinea già abbastanza chiaramente la nuova dimensione, il nuovo senso della maternità di Maria...


Dalla descrizione dell’evento di Cana si delinea ciò che concretamente si manifesta come nuova maternità secondo lo spirito e non solo secondo la carne, ossia la sollecitudine di Maria per gli uomini, il suo andare incontro ad essi nella vasta gamma dei loro bisogni e necessità. A Cana di Galilea viene mostrato solo un aspetto concreto dell’indigenza umana, apparentemente piccolo e di poca importanza (“Non hanno più vino”). Ma esso ha un valore simbolico: quell’andare incontro ai bisogni dell’uomo significa, al tempo stesso, introdurli nel raggio della missione messianica e della potenza salvifica di Cristo. Si ha dunque una mediazione: Maria si pone tra suo Figlio e gli uomini nella realtà delle loro privazioni, indigenza e sofferenze. Si pone ‘in mezzo’, cioè fa da mediatrice non come un’estranea, ma nella sua posizione di madre, consapevole che come tale può -anzi ‘ha il diritto’- di far presente al Figlio i bisogni degli uomini...


Altro elemento essenziale di questo compito materno di Maria si coglie nelle parole rivolte ai servitori: ‘Fate quello che egli vi dirà’. La Madre di Cristo si presenta davanti agli uomini come portavoce della volontà del Figlio, indicatrice di quelle esigenze che devono essere soddisfatte, affinché la potenza salvifica del Messia possa manifestarsi. A Cana, grazie all’intercessione di Maria e all’ubbidienza dei servitori, Gesù dà inizio alla ‘sua ora’. A Cana Maria appare come credente in Gesù: la sua fede ne provoca il primo ‘segno’ e contribuisce a suscitare la fede dei discepoli” (RM 21)


E’ per questa via che noi vogliamo seguirla e non solo contemplarla, senza aggiungere altro.








Conclusione


Ci sarebbe ancora dell’altro: tanto altro, ma ci dobbiamo fermare, perché sarete certamente stanchi. Li lascio alla vostra meditazione, preghiera e contemplazione, poiché il progetto di amore di Dio che va dalla creazione alla redenzione non riguarda soltanto Maria ma tutti noi. E il fatto che lo scopriamo come l’habitat naturale di Maria fa ben sperare anche per noi che di lei siamo figli e non solo devoti e che da lei impariamo il senso stesso della nostra vocazione.





Anche se non c’entra esplicitamente con il nostro tema, voglio concludere con le parole di Stefano De Fiores, un grande mariologo dei nostri giorni, il quale ha scritto:


“Per la sua missione altissima, che però non la estrae dalla condizione creaturale, Maria è la donna che esprime la superna vocazione dell’uomo: aprirsi a Dio che si rivela, in modo totale, accogliendolo in tutta la vita e lasciandosi plasmare  in una prospettiva di superiore e inattesa bellezza. Nobiltà dell’umana natura Maria è  ‘un capolavoro di bellezza umana, non ricercata nel solo modello formale, ma realizzata nell’intrinseca ed incomparabile capacità di esprimere lo Spirito nella carne, la sembianza divina nel volto umano, la bellezza invisibile nella figura corporea’. Privare il mondo di questa bellezza di nome Maria è contribuire a renderlo più povero”�.


Con l’augurio che tutti noi possiamo scoprire sempre più esempre meglio questa Perla meravigiosa e incstonarla nella nostra vita, lasciandoci a nostra volta incastonare da lei -che ci è Sorella e Madre-  nel disegno di amore del Padre.


 Proviamo e ci accorgeremo che lei ci farà posto!


� C.I. Gonzalez, Mariologia..., Piemme 1988, 11


� S. De Fiores, voce Mariologia/Marialogia in Nuovo Dizionario di Mariologia  a cura di S. De Fiores e S. Meo S. Paolo 1986, 822


� Ibid
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